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Un ringraziamento particolare all’azienda agricola 
biologica Tavio di Maroni Clementina per la messa 
a disposizione dei loro vini. Si menziona inoltre la 
sensibilità verso l’iniziativa dimostrata da parte
degli artisti Elena Bellantoni e Iginio De Luca.
Si ricorda anche il prezioso aiuto di Astrofat Shop, 
Cartoleria Cartarius, Cieffe Forniture, Cucineria54, 
F.lli Bettoni utensili lavorazione pietra, Giuliano 
Giuliani, Hora Natural Energy, L’Assalto ai Forni, 
LEPARD gin, Umberto Maoloni, Meravilla B&B, 
Benedetta Monti, Giuseppe Pietroniro, Red Solaire, 
Wavewashing, Xhosa.

Il catalogo è realizzato nell’ambito dell’azione 4.4 
“Atelier creativi sull’identità del quartiere” del pro-

getto “R3 – Resilienza, Riutilizzo e Riattivazione dei 
capitali urbani” promosso dal Comune di Ascoli 

Piceno nell’ambito del “Programma straordinario di 
intervento per la riqualificazione urbana e la sicu-
rezza delle periferie delle città metropolitane e dei 

comuni capoluogo di provincia” della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. L’Azione 4.4 è stata realizzata 

da AMAT in collaborazione con Melting Pro,
Officine Brandimarte e E.ArtesCumPanis.
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“L’arte contemporanea ci insegna a non fermarci 
ai pregiudizi, ma ad andare oltre le apparenze per 

comprendere l’opera; stessa metodologia con cui 
si dovrebbe indagare l’anima di ogni persona.”

Ado Brandimarte
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Artisti e creativi riescono a guardare oltre la 
linea dell’esistente come pochi sanno fare. 
Il loro sguardo penetra i diversi contesti co-
gliendone gli aspetti più profondi e peculiari, 
finanche “laterali”. Il loro punto di vista filtra le 
cose del mondo con lenti pronte ad assorbire, 
interpretare, codificare e restituire nuove e ori-
ginali narrazioni.  È su questo presupposto che 
si struttura il format di rigenerazione creativa 
SPACE, ideato anni fa da Melting Pro e speri-
mentato in vari contesti nazionali ed europei, 
in territori molto diversi tra loro. Scrivere sulla 
carta che con AMAT avremmo testato nuova-
mente questo format a Monticelli, quartiere 
periferico di Ascoli Piceno, non ci dava sicu-
ramente la misura delle straordinarie opere 
che sarebbero derivate dal percorso fatto con 
creative e creativi selezionati, tramite avviso 
pubblico, insieme al responsabile scientifico, 
artista e curatore Ado Brandimarte. Così come 
non avremmo potuto immaginare la numerosa 
partecipazione alla mostra a cui questo catalo-
go è dedicato, interessante momento di restitu-
zione alle istituzioni, agli abitanti del quartiere 
di quanto elaborato anche attraverso il dialogo 
con loro. Monticelli è un quartiere decisamen-
te affascinante nella sua multidimensionalità: 
il cemento dei grandi palazzoni e grattacieli 
si armonizza con la vegetazione che segue la 
lunga pista ciclo-pedonale. Il cielo, ben visibile 
dai grandi viali alberati, si specchia nel ceruleo 
fiume Tronto, che attraversa il quartiere e lo 
cinge come a proteggerlo da ogni cosa. Mi piace 
definirlo “periferia felice” perché ordinato, pu-
lito, ricco di servizi e prossimo al centro storico. 
Non mancano, tuttavia, elementi di comples-
sità sociale che rendono la vita ai suoi abitanti 
non sempre semplice e lineare. Sicuramente, 
come rilevato da una ricerca che abbiamo 
condotto su Monticelli in una fase propedeuti-
ca all’attivazione degli atelier creativi, si tratta 

La rigenerazione urbana
mediata dagli artisti
di Maura Romano
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di un quartiere fortemente identitario, verso 
il quale gli abitanti provano un grande senso 
di appartenenza e orgoglio. Un quartiere stra-
tificato, che nasce e si sviluppa a partire dagli 
anni ‘70 per ospitare gli sfollati del terremoto 
del 1972 e si caratterizza per una rilevante – e 
almeno inizialmente non pianificata – cemen-
tificazione, che ha dato vita a uno dei più grandi 
comparti di edilizia residenziale pubblica della 
città. Attraversandolo, saltano subito all’oc-
chio la disomogenea architettura razionalista 
e la consistente densità abitativa: il quartiere 
accoglie circa il 18% della popolazione com-
plessiva cittadina. Dista solo pochi chilometri 
da Piazza del Popolo, il “cuore” di Ascoli Piceno, 
ma è considerato periferico per via della sua 
conformazione, una lingua di terra quasi a sé 
stante rispetto al principale nucleo urbano, e 
per via di una stigmatizzazione legata alla con-
centrazione di soggetti “fragili”, come famiglie 
monogenitoriali e a basso reddito, famiglie 
con disabili, anziani soli, etc. Monticelli oggi 
continua a essere percepito da alcuni come un 
quartiere dormitorio nel quale mancano spazi 
di aggregazione e persistono problematiche 
sociali, ma da molti altri è visto come un posto 
che esprime grande energia e vitalità. Esso è 
definito, dalle persone che ci vivono, “un luogo 
pieno di luce, ricco di valori e di gente operosa 
che si lascia coinvolgere se si creano le giuste 
sinergie, in costante trasformazione, con pro-
spettive di sviluppo e una grande comunità in 
rapida evoluzione, carente e precario ma nello 
stesso tempo adattivo e moderno, paragonabi-
le a una new town”1. Considerando tanta ric-
chezza, sono stati numerosi, dunque, gli input 
arrivati ad artiste e artisti nelle tre fasi che la 
metodologia del format SPACE ci ha indicato di 
seguire. In una prima fase, puramente esplo-
rativa, attraverso passeggiate urbane abbiamo 
condotto creative e creativi a scoprire il quar-

tiere nella sua dimensione fisica, tangibile. Ci si 
è mossi nello spazio per lasciarsi ispirare dalla 
sua morfologia, dalle sue architetture, dalle sue 
forme. In questa fase, normalmente, artiste e 
artisti arrivano in un territorio con il proprio 
bagaglio esperienziale, con la loro poetica, con 
i linguaggi espressivi che hanno sperimenta-
to e consolidato fino a quel momento, e viene 
loro naturale iniziare da subito a pensare a 
cosa potrebbero fare per valorizzare quel luogo 
specifico, mettendo in campo le loro abilità e la 
loro creatività.   In una seconda fase di residen-
za, chiediamo ad artiste e artisti di immergersi 
senza fretta nel territorio, di esperirlo, respirar-
lo, di confrontarsi nel gruppo in modo interdi-
sciplinare, di parlare con gli abitanti, di instau-
rare con loro relazioni per comprenderne i 
valori, la cultura, la storia, l’identità. Questa fase 
del processo attiva spesso un ribaltamento del-
la prospettiva iniziale, che porta artiste e artisti 
a modificare e a volte a stravolgere l’idea con la 
quale erano arrivati per sperimentare qualco-
sa di diverso, che scaturisce dall’osservazione 
diretta e dalla dimensione dialogica ed emo-
zionale dell’esperienza immersiva. In sostanza, 
si confrontano con un processo ideativo che 
assume forme molto differenti da quelle che 
avrebbe potuto prendere se ci si fosse fermati 
alla fase esplorativa o se avessero lavorato, per 
valorizzare il medesimo territorio, nella solitu-
dine e nel silenzio dei loro studi. In una terza 
fase, quella di produzione artistica site-specific, 
artiste e artisti restituiscono agli abitanti il frut-
to del processo partecipativo e di relazione con 
le comunità, che racconta il territorio in modo 
nuovo attraverso il filtro della dimensione 
creativa. Tramite le loro opere, generano nuove 
narrazioni in grado di risemantizzare lo spazio 
agli occhi non solo di chi lo guarda dall’ester-
no, come i turisti o coloro che lo attraversano 
temporaneamente, ma anche agli occhi degli 
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stessi abitanti, che lo percepiranno diversa-
mente grazie alla mediazione dell’arte e della 
creatività. La nuova narrazione di SPACE Mon-
ticelli si è delineata attraverso un percorso di 
opere inedite, disseminate e diffuse nei luoghi 
più autentici di un quartiere che ha dato a tutti 
la sensazione di volersi svelare e raccontare 
da un punto di vista inatteso e deliberatamen-
te contemporaneo, quasi a sottolineare una 
traiettoria di sviluppo già in atto che, nel tem-
po, potrebbe ridisegnarne i confini e le forme 
dell’abitare.

Benedetta Monti
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Ri-carica 
di Ado Brandimarte

Costruire delle case, abitare un luogo, non 
significa soltanto produrre o avere un posto 
in cui risiedere, ma anche vivere più o meno 
intensamente uno spazio e crearvi delle con-
nessioni. “Ri-Carica” nasce come contenitore, 
come una mostra articolata in un piccolo viag-
gio, esperito e narrato, per restituire quello che 
è accaduto durante il progetto. Gli artisti e le 
artiste, accompagnati e indirizzati dalle perso-
ne del luogo, hanno cercato di comprendere le 
peculiarità della zona, facendone argomento di 
dialogo e lavoro artistico. Nella fragile capacità 
comunicativa che spesso caratterizza il postu-
manesimo, realizzare delle opere sull’identità 
di un quartiere come Monticelli è stato soprat-
tutto un esercizio di condivisione con i suoi 
abitanti, con le sue architetture e con la sua 
atmosfera. Pertanto, le opere partorite dal plo-
tone creativo non possono essere caratterizza-
te che da un forte accento concettuale. I luoghi 
segreti del quartiere, appartati e sconosciuti, 
sciaradici e inaspettati anche per chi è arrivato 
dalla provincia, sono stati motivo di ispirazione 
per ricerche bifronti e dicotomiche: le atten-
zioni nel dialogo progettuale, infatti, si sono 
focalizzate proprio sulla presenza complemen-
tare di opposti, quali verde e grigio, naturale e 
artificiale, disordinato e modulare. Abitare una 
terra di divergenze, del resto, significa anche 
coesistere con asimmetrie culturali, che grazie 
ad iniziative sociali possono esser viste sempre 
più come valori e non come confini.
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La tecnica della formatura è una pratica che 
nasce probabilmente nell’Età del Bronzo, seb-
bene ora sia in procinto di essere sostituita da 
tecnologie digitali, che nel giro di pochi anni 
potrebbero essere più efficienti ed economi-
che della loro antenata. Questo antico proces-
so, nelle sue più varie finalità e declinazioni, 
comprende la “formatura a perdere”, che con-
sente di trasformare un materiale effimero 
come l’argilla in uno permanente come il ges-
so, tramite la rottura dello stampo in negativo. 
Tale distruzione può esser vista come atto di 
morte e di nascita, distruzione di una scorza 
che dischiude nuova vita o perdita di un corpo 
per la liberazione dell’anima. L’atelier “Evo-lu-
zioni Corali” è stato ideato come un workshop, 
durante il quale artiste e artisti sono stati ac-
compagnati nella progettazione e nella realiz-
zazione di una scultura in gesso alabastrino, 
ispirata all’identità del quartiere di Monticelli. 
I frammenti della formatura, normalmente 
spediti al macero, con l’aiuto dei partecipanti 
sono stati sottoposti a rettifica, decorati con 
foglia oro e installati nella Parrocchia dei Santi 
Simone e Giuda, diventando la mia opera dal 
titolo “Resurrezione”. In seguito, l’opera è stata 
spostata nell’adiacente e omonima Chiesa.

Evo-luzioni Corali 
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Ado Brandimarte
Resurrezione, gesso alabastrino vernice spray,
foglia simil oro, 350 x 200 x 15 cm
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Alessandra Anello,
dall’alto in basso e  viceversa

Emanuele Barba, sei pilastri in gesso
su base cubica
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Diego Ceci, Titolo Davide Curzi, il veggente
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Chiara Durmis, De-Architettura Elisa Ferretti, Gemme
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Francesco Leonardi, Senza titolo Alessandro Piermarini, TOTEM
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Leonardo Santini, aiuto Giulio Tesorati, 2° chance
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Silvia Tondo, Connessione
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Grafie Territoriali Scrivere di un luogo significa anche codificare, 
trasmettere qualcosa ai propri contemporanei 
e a chi verrà in futuro. Con occhio attento all’e-
splorazione del territorio, le artiste e gli artisti 
hanno interpretato sensazioni, visioni e sto-
rie passate e future, suggerite e raccontate da 
Monticelli stesso. Ogni partecipante ha potuto 
esprimere liberamente le suggestioni ricevute, 
sia per quanto riguarda l’aspetto tecnico sia 
per quello poetico, con il fine di trascrivere al 
meglio la piccola antroposfera multiculturale 
del posto. La produzione delle opere si è svilup-
pata, per forza di cose, con linguaggio babelico, 
passando da pratiche tradizionali come la pit-
tura murale fino a tecniche innovative, come la 
realizzazione di sculture in materiale organico 
e di videoproiezioni interattive. Il progetto “Gra-
fie Territoriali” consiste quindi nell’installazione 
di opere urbane site-specific, ma anche nella 
costruzione di una mappatura di buona parte 
delle ricerche contemporanee, un percorso 
portato avanti con sincerità e sperimentazione 
senza la necessità di tenere conto delle mode e 
del mercato, ma calibrato sul desiderio e sull’i-
dentità esistenziale ed emotiva di ogni artista 
in progetto.
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SILVIA BALDASSARRI

Senza titolo, poesia.

Attraverso la tecnica del linguaggio, l’opera rac-
conta una delle proiezioni del quartiere… quella 
che brama  una musica diversa per dar valore a 
quel polmone verde maltrattato. Fissando una 
parola dopo l’altra e un ritratto del luogo posto
a cavallo tra il vero ed il reale, emerge una 
bellezza collaterale che descrive le difficoltà 
tramutandole in romanticismo, passione e 
desiderio di non abbandonare le radici.
La poesia dell’artista ambisce un capovolgi-
mento dei comportamenti, della materia e 
dell’immateriale.

Dormono infelici 

quegli uomini slogati 

che inciampano sul ritmo 

di un contratto dipendente.

Camminano sul ponte 

spento a Tolignano 

per nascondersi nel letto 

del serbatoio urbano.

Tonnellate di cemento 

alzano potenze 

sulla base numerale 

del tessuto cittadino 

che un ecografo maldestro 

ha chiamato anomalia. 

Non basterà il respiro 

di un polmone verde

a salvare questo corpo 

deriso e maltratto

da gente che non crede 

a diaspore e miracoli. 

Eppure il cambiamento

batte i piedi sui terrazzi 

del quartiere che non c’è,

mentre i sogni strangolati 

nei cortili senza eco 

sopravvivono nel buio,

tra le virgole di santi,

di poeti e marinai. 

Basta muovere le dita 

sui pulsanti della notte 

per scrivere le istanze

di una musica diversa

e vedere che soltanto 

a tre miglia di distanza 

il cielo brilla anche di più.
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DARIA CARPINETI 
E SOPHIA RUFFINI

Filifesti e Terrifesti, tessuto, fili,
pigmento, objettrouvé, quattro manifesti
50 x 70 cm.

Sorretta dal sottile ricordo dell’antico retaggio 
agricolo della zona, la serie generata da questa 
prima collaborazione tra le due artiste vuole 
affrontare la tematica di un recupero identi-
tario del quartiere. Le quattro opere installate 
sintetizzano e condensano l’essenza  topono-
mastica, cartografica e caratteriale della via o 
della piazza in cui sono collocate. I manifesti 
tessili sono realizzati con una tecnica mista che 
li colloca in una indefinibilità formale vicina 
alla morfologia dell’arazzo. Essi comprendono 
giochi linguistici, esercizi di esistenza di oggetti 
raccontati o raccolti sul territorio, colorati con 
nuance naturali generate estraendo pigmenti 
dalla terra del luogo.
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SAMUEL HERNANDEZ
DE LUCA

Audio_reactive_ landscapes_ vol_2
_Monticelli (Ascoli), videoproiezione, 
microfono, vernice spray.

L’opera fa parte della serie “Paesaggi audio-re-
attivi”, realizzata in collaborazione con l’arti-
sta Davide Capoccia, e presenta il costruirsi, il 
mapparsi del territorio di Monticelli come in un 
racconto della sua genesi. Tramite l’utilizzo di 
tecniche avanguardistiche quali la fotogramme-
tria e le registrazioni ambientali, il video mostra 
morfologie e dinamiche naturali e architettoni-
che che caratterizzano il quartiere. Gli scenari, 
talvolta astratti, talvolta figurativi, sono accom-
pagnati da una sinfonia creata ad hoc, con sono-
rità registrate in loco. I paesaggi sono interrotti 
da elementi visivi di rimando floreale, azionati 
dalla reattività ai suoni catturati dal vivo da un 
microfono, a disposizione dei fruitori dell’opera. 
L’opera è visibile tramite un piccolo codice QR 
verniciato sul pavimento della piazza. 
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BENEDETTA FELCI

Bandiera, arazzo in assemblaggio tessile, 
185 x 95 cm.

Per la costruzione di un identità, l’artista sinte-
tizza diversi elementi del quartiere attingendo 
da cromatismi, nature ed architetture paesag-
gistiche, e dallo stemma della squadra di calcio 
locale, guidando il processo creativo verso l’ide-
azione di un prototipo per la bandiera di Mon-
ticelli. Con il desiderio di favorire lo sviluppo 
fisico e morale del luogo, la strategia artistica è 
volta ad elaborare un dispositivo che incorag-
gi un atteggiamento patriottico, donando dei 
colori alla zona, quasi equiparandola ai sestieri 
e ai castelli nel gioco della Quintana.
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FEDERICO GALDIERO

Spirito di Monticelli, performance.

Anacronistico ed arcaico, l’intervento perfor-
mato e coordinato dall’artista ripropone una 
cerimonia immaginaria persa nella notte dei 
tempi. Recitato e vissuto con il contributo degli 
altri partecipanti ad entrambi gli atelier, que-
sta iniziazione ha presentato il ritorno a mondi 
rituali perduti nei millenni. Punto focale della 
performance è stata l’affissione di un oggetto, 
forse un elemento votivo o una maschera. Viene 
lecito domandarsi se questa sia un’azione sim-
boleggiante la fine dell’antica migrazione del Ver 
Sacrum e l’inizio della stanzialità Picena.
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YOSELIN GIOVANI

Guerrilla Gardening – Bombe di semi,
argilla, semi, terriccio, tecnica mista
su carta, dimensioni ambientali.

La terra del quartiere, luogo amato e odiato, 
ci dimostra di poter cullare e sostenere infio-
rescenze ed alberi da frutto. Ponte tra l’antico 
retaggio contadino della zona ed il futuro in 
cui i semi piantati dall’artista evolveranno, 
l’opera si presenta come un’azione metaforica, 
temporale, cromatica e goethiana. Le bombe 
di semi, piccole sfere plasmate mischiando 
la semenza a terriccio e argilla che l’artista ha 
raccolto in Abruzzo, diventano anche unione e 
abbraccio tra la sua terra di residenza e quella 
marchigiana di Monticelli. Durante l’esposizio-
ne, sono stati installati provvisoriamente dei 
bozzetti grafici insieme ad alcuni elementi di 
preparazione della coltivazione per supportare 
il racconto delle varie fasi produttive.
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ALESSANDRA MOROSETTI

5 minuti, stampa su carta, colla e termo-
plastica, dimensione ambientale (100 x 70 
cm ogni foglio). 

Nella pittoresca e paradossale varietà di per-
cezioni uditive che caratterizzano il quartiere, 
l’artista sceglie di catalogare e trascrivere anche 
le più sensibili stimolazioni acustiche di alcu-
ni minuti, registrate in una qualsiasi giornata, 
conferendo voce al comune vivere quotidiano 
del luogo. Nel complesso spartito musicale, è 
rappresentato il ritorno ad una mimesi sonora 
in cui la sfera naturale senza tempo dialoga 
con l’artificiale del contemporaneo. L’azione di 
ascolto è metafora, indagine ed apertura, attra-
versamento e non forzatura di barriere, proprio 
come fa il suono nel suo propagarsi e dialogare 
con tutti, senza distinzioni.
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SIMONA PAVONI

Monticelli, cortometraggio di 10:40 min,
tre stampe fine art 50 x 70 cm, 2023. 

Attraverso l’approfondita esplorazione di ogni 
antro e di ogni tetto del quartiere, l’artista ne 
racconta la microsfera nascosta, fornendo sug-
gestioni riguardo il perimetro sociale e morfo-
logico di cui è fisicamente e immaterialmente 
composto. Tramite il susseguirsi di sollecita-
zioni sociali, paesaggistiche, poetiche o para-
dossali, le visioni catturate fungono da innesco 
di circoli memoriali e riflessivi, che conducono 
all’attraversamento del sentiero di un altrove 
sconosciuto. Dopo la proiezione del cortome-
traggio, l’artista ha lasciato traccia permanente
di un frame, ripetuto tre volte all’interno della 
piazza.
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ELEONORA PICILLI

PIETRA VIVENTE, travertino, inchiostro, 
60 x 40 x 5 cm 

A valorizzazione del legame con l’origine agri-
cola, con le masse verdi, floreali e botaniche 
che fanno da contorno ai grandi volumi in ce-
mento, l’artista compone una poesia attingen-
do ai nomi delle vie che traggono ispirazione 
da fiori ed essenze. La strutturazione dei versi è 
concepita come un’architettura dadaista, in cui 
la complicità tra l’iniziale del nome della strada 
produce parole. Lasciando ai termini la propria 
dimensione, il dialogo nasce come un raccon-
to geometrico capace di fissare sulla lastra di 
travertino, pietra del luogo, una reminiscenza 
della contemporaneità vissuta dal quartiere.
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ALBERTO RECCHIONI

Grande Bro, tecnica mista, 200 x 350 cm. 

Fine e mezzo di contatto con i ragazzi del 
quartiere, la figura caricaturalmente ironica del 
rastafariano rappresenta un’immagine dalle 
energie allo stesso tempo sacre e profane. Il 
live painting portato avanti dall’artista diventa 
attività di integrazione ed accettazione da parte 
di tutti i “bro” di zona contenuti nell’anima del 
murales, che trova sostanza più profonda nel 
suo farsi elemento collante, specchio e simula-
cro di una delle realtà sociali del luogo.
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ALICE ROMANO

Come on, honey.  I’ll show you a
little piece of heaven, ossidazione su 
rame, dimensione ambientale.

Il rame è un conduttore come lo è un ponte o 
come il tessuto connettivo tra corpi ed ener-
gie presente nella mielina, strato protettivo 
che ricopre i neuroni facilitando il propagarsi 
dell’impulso elettrico. La costante evoluzione 
dell’ossidazione del metallo, attiva e non stabi-
lizzata, diviene metafora di alternanza tra alba 
e tramonto, di avvicendamento tra le stagioni e 
simbolo di tutti i mutamenti che intercorrono 
nel ciclo vitale, così come nell’incontrollabile 
ecosistema sopra al ponte su cui l’opera è ap-
punto ubicata. Le forme di cui l’opera è compo-
sta simulano organismi germinali in continuo 
sviluppo, plasmando la natura selvaggia e im-
maginifica di un mondo in continua evoluzione.
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FILIPPO SBRANCIA

Zero, paglia e rami, 200 x 150 x 150 cm. 

Raccogliendo l’erba di sfalcio, insieme
alla memoria rurale emersa dai racconti degli 
anziani e dall’osservazione di ruderi e strutture 
del quartiere, l’artista produce la sua opera con 
materiali organici, la cui prelevazione si confi-
gura anche come un atto diriguardo nei con-
fronti del luogo. Dal concetto di vuoto legato ad 
una fittizia suggestione dello spazio, la scultura 
viene pensata come un gioco percettivo che 
accomuna la forma dello zero e quella di un 
uovo. Il materiale impiegato è il fieno tagliato e 
raccolto dallo scultore nel prato abbandonato in 
cui la statua è ubicata, che si fa quindi simbolo 
di origine e rinascita tramite la cura: non uno 
zero inteso come forza sottrattiva perciò, ma 
perimetro di un uovo come elemento genera-
tore, omaggio ed auspicio di prosperità.
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STEFANO SCALELLA

What we want, plexiglass, compensato, 
smalto, 100 x 50 x 50 cm.

Ad esprimere la volontà di rimodellare la con-
siderazione del quartiere, l’artista sintetizza 
l’architettura locale in un simbolico parallelepi-
pedo, realizzato in plexiglass trasparente e con-
tenente dei souvenir. Restituendo importanza 
al luogo, conferendogli la possibilità di compa-
rarsi a città fiorenti, la struttura contiene alcuni 
rettangoli dello stesso materiale: simulacri di 
patriottismo con incise frasi che enfatizzano il 
senso di appartenenza e fierezza per la propria 
porzione di mondo. Per arrivare al prezioso 
oggetto, ricordo di una bellissima giornata a 
Monticelli, il fruitore dovrà inserire il braccio 
nella profondità della torre, azione faticosa ma 
metaforica. La reliquia, infatti, va raggiunta con 
impegno e prima che sia troppo tardi, perché 
questa serie di premi non viene ricaricata dopo 
il suo esaurimento!
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STEFANO VENTILII

Senza titolo (essa suona per te),
vernice sintetica, acrilico, campana
di ottone, dimensione ambientale.

Fin da tempi arcaici l’essere umano ha avuto 
necessità di creare confini. Il bisogno di sepa-
razione e delimitazione è in realtà limite. Ogni 
uomo non è un’isola, ciascuno è parte della 
stessa antroposfera, i confini sono solo linee 
immaginarie e valicabili. Le porte del quartie-
re non sono cancelli e la campana, simbolo di 
richiamo e partecipazione, vuole farsi sintesi di 
accoglienza in un luogo non slegato dal cen-
tro città, che ne partecipa infatti all’esistenza. 
La mappa sintetica, con linee delicatissime, 
trascrive il fiume Tronto e la strada principale, 
entrambe arterie di comunione con il resto del 
territorio. Non importa se ti trovi oltre il confi-
ne, la campana sta suonando anche per te.
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